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Lo scenario naturale per la messa a fuoco sia della figura storica di Scipione Di Castro che delle sue scritture è rappresentato dal mondo degli ambasciatori, segretari, informatori, spie, agenti al soldo degli uomini di governo del Cinquecento.
 Oltre a missioni a volte molto delicate, a quei personaggi veniva richiesto di redigere relazioni e ragguagli sulle situazioni politiche del tempo, oppure di scrivere teorie politiche, distillate nelle tante scritture, spesso anonime, quali istruzioni, consigli, ricordi e avvertimenti. Tali scritture costituiscono un aspetto molto interessante della cultura politica del tempo: prodotte nelle cancellerie, esondavano in un mercato più vasto attraverso l’opera dei copisti,
 fino a raggiungere, talvolta, la pubblicazione in forma anonima. Una produzione manoscritta in larga parte rimasta tale, che ora riempie le biblioteche d’Europa e che solo recentemente è divenuta oggetto di ricerche d’insieme. Chi erano gli autori? Chi erano i copisti? Come si svolgeva il processo di divulgazione del-l’informazione politica e del materiale manoscritto?
 
Per quanto riguarda scritture quali relazioni, istruzioni a specifiche personalità in occasioni particolari, nonché discorsi su vari argomenti di corrente interesse all’epoca, da distinguere dalla pubblicazione di avvisi, si è tentato di avviare un’indagine sistematica quando si sono identificati i manoscritti di riferi-mento dei testi pubblicati nei tre Tesori politici (1589, 1601, 1605) e nelle successive edizioni e ristampe,
 ma tale acquisizione ha le dimensioni di una goccia nel mare. Se lo sguardo globale ha bisogno di un grande progetto, singole scritture meritano comunque specifica attenzione. A titolo di esempio, si pensi al testo di Lottini sul conclave
 e all’istruzione di Giovanfrancesco Peranda
 per il nuncio Annibale Di Capua a Venezia, che offesero le autorità ecclesiastiche,
 oppure le scritture dei tanti segretari e ambasciatori, spesso al soldo di più padroni, quali Giovanni Maria Manelli, il bolognese Camillo Volta,
 il ternano Luca Antonio Tommasoni, il senese Tiburzio Spannocchi, l’emiliano Orazio Malaguzzi.
 Un lavoro come quello compiuto da Elisabetta Caldelli
 sui copisti attivi a Roma nel Quattrocento, concentrato però sulle scritture politiche, aiuterebbe a ricostruire i meccanismi della circolazione di questo importante materiale: il profilo degli informatori-consiglieri, quello dei committenti, le vie di trasmissione privilegiate, i centri da cui partiva la richiesta di informazione e quelli da cui proveniva tale informazione. 
Sul valore di questa produzione la critica è stata finora piuttosto scettica. Rudolf von Albertini
 vedeva in queste scrit-ture la crisi della cultura umanistica; poco più tardi, Luigi Firpo
 notava che i cinquant’anni intercorsi tra il Principe di Machiavelli e il Della ragion di stato di Botero sono caratterizzati da «stanchez-za» e sommersi da una letteratura precettistica che nasconde la mancanza di certezze con il ritratto del perfetto segretario, amba-sciatore, cardinale, o addirittura principe ideale. Si può essere d’accordo con tali giudizi, ma per capire meglio la mentalità del tempo occorre soffermarsi su quelle scritture, mirando a chiarirle nei loro contesti storici e letterari e questo è il contributo che il presente studio si propone di offrire. In tal senso, è ottimo il suggerimento di Marcello Simonetta
 di indagare il mondo umano e culturale di coloro che operavano nelle cancellerie degli stati regionali italiani. Nel secondo Cinquecento siamo lontani dalla figura del notaio o del letterato come segretario e ambasciatore,
 ma un filo diretto lega i segretari e diplomatici del Tre e Quattrocento ai loro colleghi alle soglie del Seicento. In entrambi i casi, sono costoro che elaborano una nuova cultura e, in particolare nel secolo che ci interessa, le scritture di questi servitori dei principi riflettono il drammatico cambiamento di prospettive seguito alla scoperta di un nuovo continente, al crollo della Respublica Christiana e alla spaccatura del tutto nuova che coinvolge la fede, la politica e il vivere civile.

Quando, nel 1589, veniva pubblicata la raccolta di scritture intitolata Thesoro politico,
 anonima e sotto la falsa nota tipografica di «Academia italiana di Colonia», vi comparivano tre scritti di Scipione Di Castro (o Da Castro), una maggioranza relativa se si tiene presente che le restanti 32 scritture appartenevano ad autori diversi. Delle tre scritture del Di Castro, la prima apriva la misteriosa silloge ed era il trattato sull’ottimo principe, opera cui l’autore aveva lavorato a lungo senza mai portarla a veramente a termine. 

Il testo a stampa apparve pieno di errori, ma il suo messaggio è tutt’altro che indecifrabile: ispirato da un marcato relativismo – che ora si rifà al naturalismo medico, ora alla teoria dei climi, ora ad un machiavellismo temperato –, non prende posizione per una o un’altra confessione religiosa, contempla il diritto di ribellione contro l’autorità e raccomanda che la giustizia prevalga sull’interesse particolare
 (compreso quello strisciante dei ministri del principe), sottolinea infine i pericoli di un governo ingiusto e finanziariamente pesante per i sudditi. 

Il presente lavoro si propone di mettere a disposizione degli studiosi il trattato politico del Di Castro, che ebbe larga diffusione tra la fine del Cinquecento e la prima metà del Seicento, come attestato dalle copie manoscritte e a stampa in varie lingue (italiano, francese, spagnolo, inglese, latino), nonché di commentarne il dettato ricostruendo per quanto possibile il quadro della cultura politica di uno scrittore che, al termine di una vita avventurosa e controversa, giunse ad essere venerato come oracolo dalla élite politica romana del tardo Cinquecento. 

*  *  *

Il testo che qui viene presentato e commentato è il frutto di studi intrapresi durante la tesi di dottorato presso il dipartimento di italiano di Royal Holloway. Nel corso di questi anni ho contratto numersi debiti con colleghi e amici che voglio qui ricordare, nella consapevolezza di non poter essere esaustivo.

Il primo pensiero va al compianto Maurizio Bazzoli, per la fiducia che mi ha dato mentre muovevo i primi passi nel mondo accademico. Presso l’Università di Edimburgo, l’entusiasmo del mio relatore, Richard Mackenney, mi ha dato molta motivazione ad approfondire gli studi sul Thesoro politico. Nel dipartimento di italiano di Royal Holloway, ho avuto l’onore di lavorare con Letizia Panizza, che mi ha guidato nel sistemare le tante idee ancora confuse che avevo a proposito della mia ricerca. In questi anni del progetto sulle Accademie, Jane Everson ha incoraggiato i miei studi paralleli sulla letteratura politica e mi ha concesso il tempo necessario per presentazioni e ricerche.

Dilwyn Knox e Brian Richardson hanno contribuito con i loro commenti a migliorare notevolmente l’impostazione della ricerca sul Di Castro per una monografia. Stefano Jossa, Camilla Russell, Guido Giglioni e Silvia de Renzi hanno letto parti del manoscritto aiutandomi ad evitare errori e a migliorare il testo. Ringrazio Filippo De Vivo, Germana Ernst, Jill Kraye, Andrea Rizzi, Stefano Villani e John Woodhouse per gli utili consigli sui temi della traduzione, dell’uso delle fonti classiche, delle teorie mediche, della cortegiania e della dissimulazione. Ringrazio Giliola Barbero per le domande che hanno stimolato le mie ricerche sulla tradizione del testo manoscritto e Susan Haskins per aver rivisto e corretto la trascrizione inglese del trattato. 

Il dottor Paolo Vian e il dottor Piero Lucchi hanno risposto generosamente a tutte le mie domande sui codici presso le biblioteche Apostolica Vaticana e Museo Correr. La responsabilità di quanto scritto, inclusi gli errori, è soltanto mia.

A Claudia Nocentini, Fabrizio Bernardi, Federico Faloppa e Barbara Romagnoli, va un sentito rigraziamento per la loro amicizia. A Otilia un pensiero speciale, per la sua presenza.

Ringrazio Paolo Procaccioli e l’editore Vecchiarelli per aver ospitato il mio lavoro nella collana “Cinquecento” e la School of Modern Languages di Royal Holloway per aver contribuito a finanziare le spese di riproduzione dei manoscritti e i viaggi di ricerca. 
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